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Rime e stornelli di Telemaco Signorini
Tratti dallo Zibaldone ecco alcuni componimenti poetici del pittore
Carta 25 verso. Sonetti

A rime obbligate



Ebbi fede e pregai la patria nostra / La vidi schiava, quando uscii da scuola



Con Rospetti e Mazzini, anch’io la stola / Cinsi di giacobino e ne fei mostra.



Vidi, più tardi, che la scenza sola / Fa i miracoli veri…a nuova giostra



Scesi ben tosto e abbandonai la chiostra / Dei credenti nell’inno e nella fola.



Io son fatto così, mia mercé tale / O in mercede dei tempi e non mi curo



Di finire in galera o all’ospedale. Quello ch’io so, che se fo’ guerra al muro



Nella coscienza mia discerno il male / E il meglio è l’ideal del mio futuro.






10 Ottobre 1860

Un Dio



Odio il Dio di Rousseau che poi doventa / Il Dio di Robespierre e di Mazzini



Ché, mentre  il bene d’ogni stato ostenta,/ Ama la setta sol dei Giacobini.



Setta che i troni e i lor dritti divini / Abbatte, poi diffida e si spaventa



Del quarto stato immola i Girondini / E a Bonaparte poi si da contenta.



Questo borghese Dio, dopo pochi anni / Lo proclama Mazzini e calma i crucci



Del medesimo stato e i disinganni / Oggi, perché lo stesso stato accucci



Torna lo stesso Dio coi suoi tiranni / Predicato da Crispi e da Carducci.






19 ottobre 1894

Carta 49 recto. Dediche della raccolta di sonetti Le 99 Discussioni Artistiche
a Carlo Lorenzini (Collodi)



Carlo se la grammatica / Ti accenna uno sproposito



Non far, come sei solito / Dando di naso in natica



Stringendo un occhio o due / Per darmi un po’ del bue.

a Renato Fucini (Neri Tanfucio)



Renato / Ho partorito



E il mio figliuolo è nato /Tal quale come è stato concepito



Come sarebbe a dir poco pulito / E se manda di già qualche sagrato



In compenso lo vedi è ben vestito /


E in grazia sua, speriamolo, venga accolto per bene e salutato /


Io che padre gli sono / Gli voglio bene e tollero ogni cosa



Ne dice delle grosse lo perdono. / Ed ha già messo i denti ed è curiosa



Mentre mangia ogni cibo che gli dono / Sputa le chicche dolci del Giacosa







4 dicembre 1877
a Pietro Coccoluto Ferrigni (Yorick)



Posso sperar clemente / Minosse ai pasti miei?



Mi pigli un accidente / S’io non ci spero...E lei?
a Luigi Martelli



Questi sonetti che son tanto belli / Come dice il Fucini



Gli dedica al Martelli / L'amico Signorini
Carta 17 recto

All’amico Maurizio Angeli


Io t'auguro il saper degli ignoranti / Unito all'onestà dei disonesti,



E senza l'umiltà di tanti santi, / La modestia di tutti gli immodesti.



Di far guerra al mestier dei dilettanti / Che credon, per oprar spediti e lesti



Per loro sia, se il mondo corre avanti / E che per loro sia, se poi si arresti



Di lasciar l'esteriore agli impostori / Che ti diran villano e sconveniente


Perché non guardi il mondo per di fuori. / T'auguro di piacere a poca gente,



Ché la molta per te farà furori / Quando t'avrà chiappato un accidente!






18 Agosto 1867

Carta 77 verso

A Enrico Panzacchi



Muti costume Enrico? E fai benone. / Credi a me non ha torto il mercatino,



il giorno ch'ei sarà strutto e sapone / Come te parlerà greco e latino



E urlerà contro il cavolo vernino / Che il Tommasi ha dipinto in un telone,

E versi belerà sul fiorellino / Che s'affaccia modesto ad un balcone.



E sai perché, quando vedrà lodato / Il rembrantesco sudiciume e i tanti


Quadri dipinti nel natio mercato / Il mio rosso cuoprirà coi guanti?



Perché con quello che gli fu insegnato / Avrà perso il saper degli ignoranti



Dalla dotta Bologna o dotto Enrico / e dall'altezza tua degni calare



fino a me, che l'ho detto e lo ridico / 
di quello che non sai non ne parlare.



Il sudiciume, che ti fa sgorgare / al copia d'ironia con verso antico,



è il cavol di Tommasi, a desinare / certo l'accogli come un vecchio amico,



ma ritrovato dentro alla cornice / esposto al Donatello in mezzo a tanti



lo guardi di mal occhio ed in tralice. / Hai davvero l'ardir dei dilettanti



il verso che ben suona e nulla dice, / ma ti manca il saper degli ignoranti

Carta 65 verso

Nereide



Sta la Nereide / Rosa giuliva



Su l'arsa riva: / E con le candide



Braccia attraenti / Da il volo ai venti.



O strano, o magico / Fior di conchiglia,



Di chi sei figlia? / T’ebbe da Venere



Qualche divino / Mostro marino?







17 Maggio 1896

Carta 63 verso. Stornello inedito


Fiorin di rupe /



Scendeva il sol sui cavoli e le rape / 
nelle vie del Mercato antiche e cupe.
Carta 63 verso. Sonetto

Mercato Vecchio



Tettoje basse e larghe, e stoie e tende / Ogni frutto, ogni fiore ed ogni seme



La folla di chi passa e di chi preme / Le grida di chi compra e di chi vende.



O nei vicoli giù, quando vi geme / L'acqua che cade, o il sol che vi discende



Vi facesse il giudeo le sue faccende / O ci fumasser le baldracche insieme



Fosti per tutto de toscani autori / Sorgente viva di linguaggio usato...



Ed ora, t'hanno ucciso...i professori!.. / Addio per sempre, povero Mercato



Addio, studio di forme e di colori / Addio, tesoro d'arte, inesplorato







20 dicembre 1874

Carta 75 recto. Sequenza di stornelli inediti


Fiorin di grano /



Canta il grillo nel prato, odora il fieno / E penso sempre a te che sei lontano.


Fior di giuncaja



Sol come il vento nella notte buja / E solo il cane nella notte abbaia.


Fiorin d'alloro /



Stride il mio canto di passione amaro / Come quel di cicala in Messidoro.


Fior claustrale/


S'apre a te l'amor mio siccome suole / aprirsi un fiore al sol di Germinale.


Fior di carota /



Scroscia la pioggia e batte alla vetrata.../ son tristo e guardo nella via remata. 

Fiorin che spunta



Vorrei tenerti fra i miei bracci avvinta / Ti vorrei, dal mio foco, arsa e consunta.
Carta 163 recto. Sonetto

La commedia dell’amore per l’avvento della morte



L’ho recitata anch’io questa commedia / Che oggi recita a me la mia famiglia



“Non hai nulla”, mi dice e mi consiglia / Di stare allegro e di cacciar l’inedia.


La pietosa bugia d’amore è figlia; /L’ammalato, al cui mal non si rimedia, 



con troppe cure, so, che non si assedia / atte a destar sospetto e maraviglia.



Fu nel mille ottocent’ sessanta due, / aveo ventisett’anni, e il babbo mio



rapì d’un cancro la maligna lue!.. / E recitai per il mio babbo anch’io,



La commedia tristissima che fue / spersa dal tempo nel lontano oblio!..







28 novembre 1899

